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Le or1g1m elvetiche della formula del Conte di Cavour: 
<< Libera Chiesa in libero Stato>>. 1 
Del 
Prof. Francesco Ruffini 
in Torino. 
I. 
I casi . cli Francia hanno rimesso in onore la celebre formula 
« Libera Chiesa in libero Stato >> ,2 ed hanno al tempo medesimo riacceso 
il dibattito, oràmai semisecolare, intorno alle vere intenzioni del Conte 
di Cavour in pronunciarla. 3 
Della sincerità cli lui, asserita altamente dalla Marchesa GrusEPPINA 
ALFIERI, nata cli Cavour, la sola erede del suo sangue,4 l'argomento 
più impressionante è stato sempre la narrazione fatta !!alla Marchesa 
medesima, degli ultimi momenti del grande Ministro: « Nous envoyames 
chercher le père J acques, qui arriva à cinque hemes et clemie avec 
les saintes huiles! Le comte le reconnut, lui serra la main et dit: 
1 Introduzione ad un volume dal medesimo titolo, di prossima pubblicazione, 
e dedicato parimente al Prof. EMILIO FmEDBERG. 
2 La ricordarono, primi, i due relatori della legge di separazione francese: 
BRIAND, La Séparation des Églises et de l' État. Rapport f'ait au nom de la 
Commission de la Chambre des Députés, Paris 1905, p. 138; LECOMTE, Rapport 
f ait au nom de la Commission chargée d' examiner le proy"et de loi, adopté par la 
Chambre des Députés, concernant la ' séparation des É. et de l'État, Paris 1905, 
I, p. 145 . - «Il eùt été fort surprenant que, dans le début qui s'est pour-
suivi sur la séparation des Églises et de l'État, on ne citat point le mot, passé 
en proverbe, de Cavour», osserva anzi il BENOIST, La f ormitle de Cavour : 
l' Église libre dans l' État libre, in Revue des Deux Mondes, LXXV (1905), tom. 28, 
p. 343. 
3 BENOIST, Op. cit., p. 343. 371. 
4 ALFIERI GrusEPPINA, Il Conte di Cavour e la qitestione romana, in Nuova 
Antologia, Vol. 1 (1866), p. 815-S20. 
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Frate, frate, libera chiesa in libero stato ! Ce furent ses dernières 
paroles ! >> 1 Ma anche di contro a questa, che fu per certo, come 
ben dice il BENOIST << l' expression en quelque sorte incoercible de 
l'idée et de la volonté subcoscientes ))' che fu << aux portes de l'histoire, 
comme l'affirmation déjà historique )), 2 la critica storica non può 
deporre i suoi diritti. E chiede: subcosciente o non più cosciente? 
Chiede: affermazione storica per quel dato minuto storico, ma non 
per la intiera istoria delle idee l)olitico -ecclesiastiche del conte cli 
Cavour? 
Per fortuna, la stessa nobile Dama, raccogliendo con pietà di 
congiunta quei documenti preziosissimi, dai quali Domenico Berti 
trasse di poi i materiali de' suoi due libri sulla giovinezza del Conte 
di Cavour,3 ha fornito la risposta vittoriosa a questi dubbii. Non si 
vuole dunque credere alla parola del morente, staccato omai da tutti 
i mondani interessi, superiore omai a tutti gli infingimenti della 
politica? Ebbene, si crederà almeno alla parola del giovinetto, a 
questi ancora straniero, cli quelli non ancora curante! 
La sincerità dei principii, proclamati dal Conte cli Cavour al 
declinar della vita, non può evidentemente trovare riprova più sicura 
che nelle convinzioni della prima giovinezza. 
Di qui l'opportunità di ricercare della sua formula famosa le 
origini più remote, e di ricercarle in quelle carte appunto, delle quali, 
per quanto già da vario tempo pubblicate, i più in Italia, e coi più 
anche chi scrive, non seppero intendere peranco la singolarissima 
eloquenza. 
II. 
Ma è bene che c1 intendiamo subito su questa ricerca delle 
on~m1. 
Se m essa s1 vuole comprendere unicamente il sorgere della 
formula, in sè e per sè consid.erata, e cioè tutta chiusa nello schema-
tico parallelismo: (( libera Chiesa in libero Stato)); allora la cosa è 
delle più spiccie. La storia della formula è fatta in tre battute. La 
Marchesa ALFIERI ci attesta, che fin dal 1848 il conte di Cavour si 
1 DE LA RrvE, Le Cornte de Cavoitr. Récits et souvenirs, Paris 1862, p. 442. 
2 BENOIST, Op. cit., p. 372. 
3 BERTI, Il Conte di Cavoitr avanti il 1848, Roma 18S6, p. 6: «Tutti questi 
documenti fmono raccolti ... dalla nepote, la marchesa GmsEPPINA ALFillRI di 
Cavour», inoltre, "Diario inedito con note aittobiografiche del Conte cli Cavour, 
pubblicato per cura e con inh·oduzione di Domenico BERTI, Roma 1888. 
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era chiarito « per la · dottrina della assoluta separazione ed indipendenza 
della Chiesa e dello Stato>>, onde cc i più fidi domestici l'udivano ne' 
suoi notturni studi ripetere quelle parole: libera Chiesa in libero 
Stato>), 1 Ancora: il 28 Novembre 1860 Cavour, che stava trattando 
allora con la Curia romana per la cessione del potere temporale, 
rinviava al dott. PANTA.LEONI il programma, da quest' ultimo compi-
lato , delle condizioni da offrirsi alla Curia per il regolamento delle 
faccende ecclesiastiche, e accanto alla prima di esse condizioni, cosi 
concepita: si proclamerà il principio « libera Chiesa in libero Stato>), 
scriveva: Approvo. 2 Finalmente, il 27 Marzo 1861, nel suo storico 
discorso sulla Questione romana il conte cli Cavour esclamava dalla 
tribuna parlamentare: cc Noi siamo pronti a proclamare in Italia questo 
gran principio : libera Chiesa in libero Stato >) . 3 
Ma, allora, dato che non a tutti poteva essere concesso di sapere 
che cosa si fosse passato fra le pareti domestiche del Conte di Cavour, 
nè che cosa egli venisse preparando con le sue segrete trattative 
diplomatiche, l'intiera istoria della formula cavouriana si potrebbe 
ancora più brevemente riassumere nella grande seduta del Parlamento 
subalpino delli 27 Marzo 1861. E cosi avrebbero avuto pienamente 
ragione tanto l'onorevole MELLANA quanto l'ex -onorevole GIORGINI, 
di affermare: Ìl primo, nella tornata dello stesso Parlamento delli 
10 dicembre 1861, che la famosa formula il Conte di Cavour se l'era 
inventata lì per lì, per ragioni di opportunità: cc un bel giorno venne, 
quasi inspirato, a dire: libera Chiesa in libero Stato>>; 4 e il secondo, 
in un articolo della Nuova Antologia, che la Questione romana, e con 
essa naturalmente la formula che la doveva risolvere, era nata cc con 
l'ordine del giorno, votato dalla Camera il 27 marzo 1861 >) .5 Anzi, 
avrebbe avute tutte le ragioni anche il Conte di MoNTALEMBERT quando 
rivolse al Conte di Cavour l'imputazione di avere fatto un molto 
1 ALFIERI, Op. cit., p. 819. 
2 PANTALEONI, L'idea italicunri nella soppressione del potere temporale dei 
Papi, con docitmenti inediti, Torino 1884, p. 169 sgg. - Lo stesso concetto si 
riscontra poi all' art. 3 del Capitolato definitivo proposto dallo stesso Conte di 
Cavolll'; cfr. BrANcm, Storia documentata dellct Diplomaxia europea in Italia, 
Torino 1872, VIII, p. 417 sgg., p. 428 sgg. 
8 Discorsi parlamentari del Conte Camilla di Cavour raccolti e pubbhcati 
pP.r ordine della Camera dei depidati. Roma 1872, XI, p. 346-348. 
4 Atti del Parlamento italiano. Cmnem dei Deputati, Legisl. VIII, Sess. l", 
p. 137 4. col. 1". 
5 GroRGINI, La Chiesa e il Partito liberale in Italia, in Nuova Antologia, 
Vol. 1 (1866), p. 507. 
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malo uso eh una sua lettera, direttagli qualche me~e innanzi, ove quel 
prmc1p10 sarebbe stato di già enunciato,1 e, quasi quasi, anche di 
scnvere , come fece dopo la morte del grande Ministro, che la 
formula gli era stata cc dérobée et mise en circulation par un grand 
coupable >i. 2 
La verità è, peraltro, ben più profonda. E quando appunto si 
vede uno dei sostenitori più ponderati, è vero, ma anche dei più 
risoluti del carattere tutto quanto politico e quindi opportunistico 
che la formula avrebbe avuto, come cli arma diplomatica abi]mente 
maneggiata dal Conte cli Cavour, affaticarsi pur tuttavia ed anzi 
cimentarsi egli per il primo nella difficile prova di ricercarne la genesi, 
rimontam1o pazientemente fra le notizie e i dati della giovinezza cli 
lui quanto più innanzi le fonti allora pubblicate gli consentivano,3 
allora si deve dire, che la storia della formula va fatta in una maniera 
ben differente. 
Il che vuol dire poi, che clell' apoftegma cavouriano bisogna 
ricercare le origini, non considerandolo in sè e per sè, nella sua veste 
verbale, in quanto cioè esso è oramai sigillato in una formula, ma 
considerandolo nel suo contenuto, nei suoi molteplici elementi costi-
tutivi, e riannodandolo a tutta la evoluzione del pensiero politico-
ecclesiastico del Conte cli Cavour. 
Ora, parte essenziale cli quel contenuto , precipuo fra quegli 
elementi: punto di partenza e cli appoggio di tutta quanta quella 
evoluzione è il principio della libertà eh coscienza e di culto, in una 
parola, della libertà religiosa. "Chi si faccia a studiare l'esplicamento 
delle idee del Cavour, scriveva non è gran tempo un diligente inda-
gatore eh esse, non può non rimanere meravigliato, come egli le tragga 
tutte dal principio della libertà religiosa>i. 4 E del resto, a ben gu:1rdare, 
se si può benissimo concepire, e cli fatto in più luoghi esiste, piena 
libertà cli coscienza e cli culto senza che Chiesa e Stato siano separati 
e cioè col semplice appoggio di un giurisdizionalismo rimodernato ed 
aconfessionistico, non si può per contro immaginare e non può di fatto 
1 MoNTALEM.IJERT, Deztxième lettre à l.1. le comte de Cavour, président dit 
Conseil des niùiistres à Turin, Paris 1861; riprodotto in Civiltà cattolica, X (1861), 
p. 385--434. 
2 l\foNTALEMBERT, L'Église libre dans l' État libre, Bruxelles 1863, p. 5. 
3 PADELLETTr, Libera Chiesa in hbero Sfato. Genesi della formulct cavoitriann, 
in N. Antol., Voi. 29 (1875), p. 656-700; ed in Scritti cli diritto pubblico. 
Firenze 1881, p. J03-158; cito questi lÙtimi. 
4 ScnIAPPOLI, La politicci ecclesiastica del Conte rh Cavour e la libera Chiesa 
1:n libero Stato, Macerata 1898, p. 34. 
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esistere vera separazione fra lo Stato e la Chiesa senza il presupposto 
di quella libertà e cioè scompagnata dalla più piena libertà di 
religione. 
Questo bisogna che si tenga ben presente anche nelle nostre 
indagini. 
m. 
Alle quali aprendo, come dicemmo, per il primo la via, Gorno 
PADELLETTI era indotto da una disamina larga ed acuta dei documenti 
storici di cui poteva allora giovarsi, a porre il primo germe delle 
dottrina del Conte di Cavour nella corrente d'idee dominanti in Francia 
al tempo della giovinezza di lui e della virilità: - sia poi che esse 
gli derivassero dal liberalismo dottrinario della monarchia di Luigi 
Filippo, a cui il Cavour fu iniziato in Torino stes a da uomini valenti, 
con cui ebbe famigliarità, come il BARANTE :Ministro cli Francia presso 
la Corte di Sardegna, o come il n'HAUSONVILLE, che vi incominciava 
la sua carriera diplomatica; sia che provenissero dalla scuola cattolico-
liberale capitanata dal LAMENNAIS, dal LAOORDArnE, dal MoNTALEMBERT, 
la quale egli ebbe modo di conoscere e nei libri, e, più da vicino, ne' 
suoi viaggi di Parigi; sia infine che scaturissero dall' opera celebre 
del TOCQUEVILLE sulla Democrazia in America, opera che il Cavour 
ammirò, autore che egli accostò e in Francia ed in Inghilterra, traendone, 
come è naturale, al pari di molti altri suoi contemporanei, la prima 
e più esatta nozione del separatismo americano. Sopra questo primo 
fondo di idee francesi i viaggi in Inghilterra e lo studio delle istituzioni 
inglesi avrebbero poi innestato saldamente quella concezione tutta 
individualistica, negativa e un po' meccanica della libertà e dello Stato, 
che era allora propria degli Inglesi. 1 
Su questa traccia segnata dal PADELLETTI siamo camminati in 
parecchi cli poi. 2 Onde recentemente ancora del Conte di Cavour 
così si scriveva: « Le sue dottrine religiose furono in gran parte apprese 
a Parigi, e grande influenza dovettero esercitare sul suo animo le 
dottrine del neo-cattolicismo francese; egli assistette nel 1843 ad alcune 
lezioni di eloquenza sacra, date nella Sorbona clall' Abbate Coeur, che 
secondo lui, apparteneva a quella nuova scuola cattolica e democratica, 
che era forse destinata a dominare il mondo >). 3 
1 PADELLETTI, Op. cit., p. 116 sg., p. 122. 
2 FRIEDBERG-RUFFINI, Trattato di diritto ecclesiastico, Torino 1893, § 19, 
Il. 18, p. 159. 
s Scm.APPOLI, Op. cit., p. 12. 
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Orbene - è necessario confessarlo subito - questo insegnamento 
rispecchia solamente una parte della verità, o, per dire meglio, uno 
stadio assai tar~lo della verità. Vero è che tutte queste influenze 
varie, cli derivazione francese da prima, anglo-americana cli poi, ebbero 
una potente ripercussione nei convincimenti e nelle azioni del Conte 
cli Cavour; ma non meno vero è, che tutto un notevolissimo stadio 
. della formazione del suo pensiero politico-religioso va innanzi a quello, 
che fin qui ci fu additato come l'iniziale, e che in questo stadio 
un' assoluta e decisiva predominanza ebbero le correnti intellettuali 
della Svizzera francese e gli agitati eventi politico -ecclesiastici cli 
quella regione nella prima metà del secolo passato. E poichè si 
tratta di una influenza, anteriore cli tempo, non solo, ma per di più 
esercitatasi su un teneno pressochè vergine, così non è chi non 
vegga, che lì e non altrove, e cioè in questa nuova direzione vanno 
ricercati i primi germi della concezione politico-religiosa del Conte 
cli Cavom. 
I documenti pubblicati dal BERTI lo dimostrano ali' evidenza. 
Oncl' è che i caposaldi cl i quell' antico insegnamento vanno spostati 
, tutti quanti e mutati radicalmente. 
Si diceva: 1. La formazione del sistema Cavouriano ebbe il suo 
· i punto di partenza in Francia; 2. essa Sl è venuta iniziando intorno 
all' anno 1840; 3. predominante è stata in tale formazione l'influenza 
del cosidetto Cattolicismo liberale, cli cui in Francia appunto si ebbero 
i più segnalati campioni; 4. il processo di formazione è stato in 
fondo un processo latente e tardivo, frutto piuttosto d'influenze indirette, 
accidentali e disgregate, che non di uno studio appositamente rivolto 
ai problemi pol11tico-religiosi. Cosicchè il PADELLETTI scriveva: «La 
quest ione reli giosa non ha fermata l'attenzione del Conte di Cavour 
nei primi anni della sua vita politica. L'indole del suo ingegno pratico 
e gli studi precocemente rivolti alle scienze più positive, le mate-
matiche, l'agronomia, l'economia sociale, non lo disponevano ad un 
giusto, profondo apprezzamento del problema religioso e con esso delle 
relazion . fra lo Stato e la Chiesa >> .1 
Bisogna invece dire: 1. La formazione del sistema Cavouriano 
ebbe il suo punto eh partenza nella Svizzera; 2. essa si è venuta 
iniziando intorno al 1830; 3. predominante è stata in tale formazione 
l'influenza del così eletto Protestantesimo liberale, cli cui alcuni dei 
prtmi e più segnalati campioni si ebbero appunto nella Svizzera; 4. il 
processo eh formazione fu in quegli inizi apertissimo e dei più precoci, 
1 PADELLETTI, Op. cit. , P· 122. 
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frutto cli un diretto ed appassionato studio dei problemi politico-
religio. i e cli una valutazione, dirò così addirittura specifica e tecnica 
delle varie dottrine che si contendevano il campo. Poichè l'affermazione 
del P ADELLETTI, giustissima per quel certo stadio successivo, che solo 
egli potè c_onoscere, è errata quanto ali' antecedente. Per questo 
stadio iniziale la graduazione cl.ei soggetti cli studio, che più intensa-
mente attrassero (sem1Jre però in rapporto e in subordine alla politica) 
l'alta mente del Conte cli Cavour, graduazione, la quale per la restante 
sua vita è la seguente: economia pubblica, carità legale, religione, va 
' semplicemente invertita, assegnando il primo luogo alle questioni 
politico-religiose. E, per chiunque rifletta un po', non occorre quasi 
avvertire che quest' ultimo punto di emendazione dell' antico insegna-
mento, se è meno appariscente di tutti gli altri, è però certo cl.i tutti 
il più importante: almeno cl.al punto di vista psicologico e per gli 
intenti nostri. 
Questo reciso cambiamento cl.i direttiva - onestà vuole ch'io lo 
dica subito -- fu di già ·egnato, e molto nettamente, da DowrENICO 
BERTI. Le cui pagine assennate sono ancora quanto di meglio si può 
leggere al riguardo. 1 Poichè non mi pare che de' suoi dati preziosi 
e del suo inclirizzo abbiano saputo trarre tutto il partito, che si poteva, 
per chiarire la genesi della formula cavouriana, coloro stessi, e sono 
per altro pochi, ai quali l'accenno cl.el BERTI non era sfuggito. 2 Ad 
ogni modo, nè da chi primo scoperse questo nuovo cammino, nè da 
cbi sulle orme di lui vi si è posto in seguito, il tema è stato studiato 
con quella ampiezza che si merita. E, soprattutto, non furono le 
concezioni politico-religiose cl.el Conte cli Cavom riannodate alle correnti 
di pensiero e ai movimenti cli azione, cl.a cui esse direttamente scatu-
riscono, così saldamente, come si conveniva e come soltanto una 
conoscenza profonda della , -toria politico-ecclesiastica cl ella Svizzera 
francese nella prima metà del secolo passato può consentire. 
IV. 
È proprio necessario non se ne impazientisca il lettore -
ch'io premetta ancora alcune notizie genealogiche e biografi.che relative 
1 BERTI, Il C. di Cavour, Cap. XL"'{, p. 302-321. 
2 BERTOLINI, F., ll Conte cli Cavour primci del Risorgimento italiano e lei 
formala Libero Chiesci in libPro Stato, Bologna 1886; riprodotto in: Memorie 
slorico-criliche del Risorgim. italiano, p. 113-146; cito il primo. - Dei biografi 
più recenti ne tennero un qualche conto, p. e., lo ZANIOHE LLI, Cavour, Firenze 
1905, p. 28 sg., e specialmente il KRAus , Ca1;owr, tradnz. ital. del Valbusa, 
Magonza 1902, § VIII, p. 83 sgg. 
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al Conte cli Cavour; perchè altrimenti la dimostrazione mia, desunta 
tutta come è dall' Epistolario famigliare di lui e da quella congerie 
di scampoli autobiografici, che costituiscono il suo Diario, riuscirebbe 
a volte addirittura inintelligibile. 
Per vie diverse e molteplici, eh parentado e di amicizia, la vita 
del Conte di Cavour fa capo a Ginevra. 
La nonna paterna di lui, la moglie cioè del Marchese Filippo 
Benso di Cavour, era una de Sales, savoiarda; ma essa aveva, al dire 
del meglio informato e fin qlti insuperato fra i biografi di Cavour, 
numerose ed intime relazioni in Ginevra. 1 
Fu durante un soggiorno prolungato in quella città, che il :figlio 
di lei, il Marchese Michele, padre di Camilla Cavour, si innamorò 
della figlia primogenita del Conte de Sellon, ché per la giovane età 
di lui non gli fu acconsentito di sposare e che altri invece sposò. 
Tornato il Marchese Michele dopo qualche anno in Ginevra, vi condusse 
in moglie la :figlia secondogenita del medesimo Conte de Sellon, Adele 
che fu la madre di Camilla Cavour. Ma i legami di Cavour con la 
famiglia De Sellon si fecero nel corso della vita di lui anche più 
stretti di quanto l'appartenervi egli per discendenza materna non 
importasse di già. Cotesto Conte de Sellon aveva tre :figlie: Vittoria, 
la fallita sposa del Marchese Michele di Cavour, data quindi in moglie 
al Marchese della Turbia e unitasi poi in seconde nozze al Duca de 
Clermont-Tonnerre; Adele, moglie del Marchese :Michele di Cavour e 
madre di Camilla; Enrichetta, che si maritò al Conte d'A.uzers. 
Senonchè, in seguito a vicende che qui non mette conto di narrare, 
tanto il Duca di Clermont-Tonnerre quanto il Conte d'Auzers, entrambi 
gentiluomini francesi, :finirono con stabilirsi con le rispettive mogli, 
da cui nè l'uno nè altro ebbero figli, in T0rino, e precisamente m 
casa del cognato Marchese di Cavour. Cosicchè il palazzo avito di 
quest' ultimo raccoglieva, durante la fanciullezza e la giovinezza di 
Camilla, le tre famiglie delle tre :figliuole del Conte de Sellon. 
Tutte e tre, sposate a sinceri cattolici, si convertirono al 
Cattolicismo, portandovi, in una misura che crebbe progressiva-
men te fino alla minore di esse, Enrichetta d'.Auzers, un vero ardore 
di neofite. 
Della famiglia De Sellon il solo discendente maschio, fratello 
delle predette, e cioè il Conte Gian Giacomo de Sellon, :filantropo, 
1 DE LA RrvE , Op. cit., p. 5. - Cfr. l'albero genealogico Cavour-De Sales 
in CHIALA, lettere edite ed inedite di Camilla Cavour, raccolte ed illitstrate, Vol. V, 
Torino 1886, p. 411. 
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filosofo, grande propugnatore dell' abolizione della pena di morte, e 
dello arbitrato internazionale, 1 rimase fermo in Ginevra e nella fede 
protestante. Della quale era ferventissima la moglie di lui Cecilia 
de Budé. 2 
La diversità di residenza, a cui si era aggiunta ora quella della 
religione, non valse però a togliere nulla, ce lo attesta anche qui il 
biografo meglio informato, 3 alla piena intimità ed alla cordiale intesa 
fra i due gruppi, di cui frequenti e da tutti desiderate erano le riunioni, 
liete di onesti trattenimenti e calde di agitatissime discussioni inter-
minabili, o in Ginevra, o nelle ville d'Allaman nel Cantone di Vaud 
e della Fenètre, di proprietà dei De Sellon, o nella villa del Bocage, 
vicina a Ginevra e di proprietà dei Clermont-Tonnerre, o finalmente 
m Presinge, villeggiatura della famiglia DE LA RrvE, pure nei pressi 
di Ginevra. 
Poichè in questa città il Conte di Cavour aveva un' altra famiglia, \ 
ove egli si trovava come nella propria, quella appunto dei DE LA RIVE. ) 
Originaria d'Italia, e più precisamente, come suppone il CHIALA, di 
Mondovì, 4 essa era passata in Svizzera ancor prima della Riforma e 
quindi non per motivi di religione; e aveva preso posto fra quelle 
che si dicevano (< anciennes familles genevoises ,, . 5 
Il più significante personaggio della famiglia era il celebre fisico 
AUGUSTO DE LA RrvE, professore all' Accademia di Ginevra, te un de 
cerveau le mieux organisé de l'Europe ))' al dire dello stesso Conte 
di Cavour.6 E figlio di lui fu appunto quel WILLIAM DE LA RrvE a 
cui si deve, come già dissi, la più preziosa fra le biografie del Conte 
di Cavour, perchè tutta contesta di ricordi personali. 
Finalmente non deve tacersi della famiglia ginevrina e protestante 
essa pure dei DE LA RuE, banchieri, trasferitisi in Genova, ed ivi 
1 DE MoNTET, Dictionnaire biographique de:,; Genei-ois et des Vaudois, tom. II, 
L ausanne 1878, p, 512-515. 
2 Albero genealogico in CHIALA, Loc. cit., p. 409. 
3 DE LA RrvE, Op. cit., p. 44. 47. 66 sg.; BERTI, ll C. di Cavour, p. 104. 
4 CmALA, Loc. cit., p. 368. 
5 GALIFFE, Le Refuye italien de Genève aux xvrne et xvnme siècles, 
Genève 1881, p. 54 sg. 
6 SoRET, A ugztste de lei Rive. Notice biographique, in Bibliothèque uni-
verselle et Revue suisse. Archives des Sciences phisiques et natmelles. Nouv. 
pér., tom. 60 (1877), p. 3-253. Da p. 107 a p. 165, sono intercalate cl.elle notizie 
sulle opinioni di A. DE LA RIVE in fatto di religione e di politica ecclesiastica, 
dovute al figlio di lui William, il biografo di Cavour (riprodotto parzialmente in 
CHIALA, Loc. cit, p. 367-407). Cfr. pure DE MoNTET, Op. cit., p. 379-383. 
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frequentemente vi:,;itati da Camillo Cavour, quando vi fu di guarnigione 
come sotto-tenente del Genio; così che il solito biografo 1 potè scrivere: 
« Parmi les familles avec lesq uelles il devint, à Genes, très-intime, se 
place en première ligne et tout à fait à part, la famille suisse des 
De la Rue, pour qui il conserva un vif attachement et avec laquelle 
il demeura très-lié >> .2 
Ed ecco alcuni dati ancora, desunti dalla biografia di Camillo 
Cavour, e riferentisi anch' essi ai suoi rapporti con Ginevra e con la 
Svizzera. 
Lasciando stare quanto rimonta alla fanciullezza e alla prima 
giovinezza del Conte di Cavour, per cui non è dato di vedere e non 
metterebbe neppure gran conto di vedere quanta traccia l'ambiente 
ginevrino abbia lasciato in lui, a noi conviene - per gli intenti nostri 
e tenuto conto della natura delle fonti di cui disponiamo - distinguere 
quel tratto della vita di Camillo Cavour, che ci interessa, in due 
periodi: 
1. Dall' uscita di lui dall' Accademia militare (1826), ufficiale 
appena sedicenne (era nato il 10 agosto 1810), fino all' anno 1833. 
~ Addetto alla direzione del Genio militare in Torino (1 826 - ottobre 
1828), incaricato quindi dello studio delle fortificazioni di Ventimiglia 
(ottobre 1828 - febbraio 1829), trasferito di là ai forti di Exilles e 
poi di Lesseillon presso Modane (febbraio 1829 - marzo 1830), e 
mandato in seguito presso la direzione del Genio militare di Genova 
(marzo - dicembre 1830), da cui fu richiamato bruscamente a Torino 
per essere di lì relegato al forte di Bard (marzo - novembre 1831); 
dimessosi, dopo ciò, da ufficiale, e libero finalmente di sè in Torino 
(novembre 183 1 - agosto 1833), il Conte di Cavour sempre si man_tenne, 
ad onta di sì grandi mutamenti di sedi e di uffici e di condizione, 
- in stretti rapporti coi parenti ginevrini: -- vuoi per mezzo del 
carteggio epistolare, attivissimo specialmente con gli zii De Sellon, 
vuoi con la lettura dei libri e con lo studio delle questioni, che quelli 
gli consigliavano, e di cui egli seppe popolare e fecondare le lunghe 
solitudini e l'intenso raccoglimento interiore delle sue residenze sulle 
rive del Tirreno e nel cuore delle Alpi; vuoi infine con le visite ad 
essi, che furono, in questo periodo, due. 3 La prima anteriore al-
l'agosto 1829, della quale non è dato di precisare nè il tempo nè la 
1 DE LA RrvE, Op. oit., p. 59. 
2 La corrispondenza di Cavour con il De la Rue fu pubblicata da tùtimo: 
BERT, Nouveltes lettres inédites de Cavoiir, Turin 1889. 
3 B ER'fl, Il o. di c., p. 66 -139. 
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durata; la seconda prolungatasi dai primi di settembre 1829 per 
circa un mese e mezzo. Dal 1829 Camillo Cavour non lasciò più il 
Piemonte. 1 
Il materiale per lo studio di questo periodo è quasi esclusiva-
mente epistolare, perchè le sentenze e i bra:ni, che egli trascriveva 
in certo suo Quaderno dai libri che leggeva, forse intercalandovi a 
volte qualche pensiero proprio, non hanno, come ognun intende, che 
un valore indiretto e relativo. 2 
2. Dall' agosto 1833 al marzo 1843. Dopo quattro anni di assenza 
dalla Svizzera, il Conte di Cavour torna nell' agosto del 1833 in 
1 Ginevra, e il 16 agosto 1833 vi inizia quel suo Diario, che egli pro-
seguì poi, con metodo molto vario e con interruzioni molteplici, fino 
al 30 marzo 1843. Non destinato alla pubblicità, ma tutto quanto 
intimo, il Diario di Camillo Cavour fornisce un materiale di un valore 
storico e psicologico inestimabile, e serve ad integrare mirabilmente 
i dati epistolari. I viaggi in Svizzera e i soggiorni furono in questo 
periodo numerosi e duraturi. Il primo si protrasse dall' agosto al 
16 ottobre 1833. Il 8econdo dal dicembre 1834 al 20 febbraio 1835; 
proseguendo egli poi questa volta per Parigi e Londra. Memoria di 
varie visite o ai parenti di Svizzera o a Ginevra contiene il Diario 
per gli anni successivi. 3 Del resto, scrive il DE LA RrvE, << de 1835 
à 1848, presque chaque automne le vit arriver en Suisse>>.4 
V. 
E' in cotesta cerchia famigliare e parentale, folta, movimentata \ 
e varia, che si svolsero la fanciullezza e la gioventù del Conte di 
Cavour. 
Le correnti più disparate di pensiero e l'erompere veemente delle 
. più opposte convinzioni premevano a gara sulla mente e sul cuore 
di lui. In così grande cozzo possiamo tuttavia sceverare tre diversi 
ordini di influenze, che fanno capo ad alcune delle persone, che siamo 
venuti man mano menzionando. 
Una prima tendenza, retriva in politica e di una rigida ortodossia 
cattolica in fatto di religione, è rappresentata, in massa, da tutta la 
casata di Torino, per tradizioni famigliari, per vicende della vita, per 
1 DE LA RrVE, Op. cit., p. 107. 
2 Cfr. su di esso BERTI, Il C. di C., p. 67. 86. 360, e specialmente Diario, 
p. XVIsgg. 
8 Diario, p. 241. 257. 259 sg., p. 268 ecc. 
4 DE LA RrVE, Op. cit., p. 173; cfr. pure p. 154. 
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attaccamento alla Corte, per fervore religioso antico o recente .tutta 
nemica d'ogni novità, e quindi fautrice irremovibile del più stretto 
-accordo fra il trono e l'altare. L 'estremo punto, in questa direzione, 
è tenuto dagli zii Conti d'Auzers : egli, qualificato a Torino per un 
ultra 1 e reciso assolutista, come lo ebbe a chiamare lo stesso Camillo ;2 
ella, data alle pratiche religiose con una intensità che il Conte di 
Cavour ebbe più volte a rilevare.3 Eppure, al dire del DE LA RrvE, 
il Conte d'Auzers, intelligentissimo e retto, se non ebbe una << grande 
action sur les opinions de CamiUe de Cavour, contribua, à coup sùr, 
à façonner, à aiguise:r son intelligence ii; egli « donnat à son neveu,-
par l'éclat , la vigueur de son _argumentation des leçons de libre 
discussion, c'est-à-dire des leçons de liberté ii.4 
Un' influenza diametralmente opposta, in parte esercitò e più 
assai, forse, cercò di esercitare su di lui la zia Cecilia de Sellon, nata 
De Budé. Calvinista fervente essa inclinava, pur non essendovi addetta, 
a quello, che nella Svizzera francese prese in quel torno di tempo il 
nome di Risveglio religioso , tendenza., per dirla in breve fin d'ora, 
( ortodossa e -quasi puritana, e tutta di reazione contro la dottrina troppo razionalistica e la disciplina un po' rilassata della Chiesa ufficiale. 
La sua corrispondenza con Camillo Cavour verte quasi sempre sopra 
soggetti di carattere religioso ed ecclesiastico. Ed è ad essa che 
spetta indubbiamente di avere, ponendo il Cavour in rapporto con 
Giacomo Eliseo Cellérier e massimamente con Alessandro Vinet, deter-
minato un decisivo rivolgimento nelle opinioni di lui dal razionalismo, 
anzi dallo schietto socinianismo delle sue prime professioni di fede, 
a un modo di pensare in fatto di religione più prossimo alla tendenza 
rappresentata da quei due uomini rispettivamente in Ginevra ed in 
Losanna, e frammezzante, come si sa, fra i due partiti estremi della 
Chiesa ufficiale e del Risveglio. 5 Anzi, con l'avere spinto il Conte di 
1 DE LA. RIVE, Op. cit., p. 43; BERTI, Il G. di O., p . 40 sg. 
2 BERTI, Op. cit., p. 71. 
3 P. e., lettera 4 gennaio 1832, in CHIALA, V, p. 14. 
4 DE r.A RivE, p. 44. 47. - Cfr. su di lui la toccante sio-nificantissima lettera 
di Cavour in Cm.AL.A, I, Torino 1884, p. 276 sgg.; V, p. 72 s:g. 
5 Lettera del Conte di Cavour alla zia De Sellou, del 1833 : "M. Cellerier, 
les chaleureuses exhortations du pasteur Vinet et les toucbants traités à l 'usage 
du peuple publiés par la Société des livres pieux, m'ont profondément convaincu 
d'une chose, c'est que la vérité religieuse est d'un ordre tout différent que les 
vérités communes auxquelles peut parvenir l'esprit humain et que par conséquent 
il est irrationel de vouloir la constater par les mémes moyens que l 'on emploie 
dans les scieuces pbysiques ou morales ". Cfr. BER'l'I, Il O. di o., p. 308. 
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Cavour verso il Vinet, essa fu - diciamolo subito - che diede forse 
alla mente di lui il primo avviamento alle dottrine separatistiche, dal 
Vinet, come è a tutti noto, strenuamente propugnate fin d'allora. , 
Delle numerose :figure, che ci sono sfilate innanzi, è pertanto su 
questa della zia De Sellon che dobbiamo di preferenza tenere fermo 
io sguardo. 
Una terza influenza, la quale, più che non stare nel mezzo delle \ 
due precedenti, ad entrambe si può contrapporre, fu esercitata sul 
Conte di Cavour da quei due uomini, variamente colti ma ugualmente 
illuminati, che furono il CoNTE DE SELLON e AUGUSTO DE LA RIVE. E 
fu un' influenza in senso eminentemente razionalista e liberale. Raziona-
lista, intendiamoci, e non materialista. Era, del resto, un razionalismo 
che non la voleva rompere con l'elemento ecclesiastico, o meglio con 
, un certo elemento eç,clesiastico lJarticolare, e cioè con quello della 
Chiesa ufficiale ginevrina della prima metà del secolo passato, im-
prontato, già lo dicemmo, del più schietto razionalismo religioso. 
Quello, che del pensiero religioso del più insigne fra essi, di AUGUSTO 
DE LA RrvE, sappiamo dallo stesso Cavour e dal :figlio WILLI.A.M, ci fa 
vedere di fatti, che esso consentiva con la tendenza dominante allora 
in Ginevra. Della quale quì non accade di dire altro, se non quello 
che a tutti è noto, e cioè che ancora nel 1835, al tempo cioè della 
celebrazione del terzo centenario della Riforma francese, i teologi e 
i polemisti del Risveglio le opponevano, come già a mezzo il secolo 
precedente il D'Alembert ed il Rousseau, di navigare in pieno Soci-
nianesimo. Di quì la singolare professione di fede sociniana, che il 
Conte di Cavour faceva dopo uno dei suoi primi soggiorni in Ginevra.1 
VI. 
Non meno reciso che il contrasto fra le persone era quello fra 
i due ambienti. Esso si può senza esagerazione veruna compendiare 
in queste affermazioni antitetiche : non vi era forse in quel secondo 
quarto del secolo scorso città al mondo, ove una coazione più ferrea 
si esercitasse sugli spiriti, che in Torino; non vi era forse città, ove 
più libera e spregiudicata fosse che in Ginevra la speculazione in 
materia religiosa. 
1 Lettera del Conte di Cavour al1a zia De Sellon, del 1830: «L'opinion 
Socinienne à peine soutenue autrefois par quelques esprits impétueu:x et novateurs 
a acquis maintenant, qu'on fait un usage plus absolu de la raison, un grand 
nombre de partisans parmi les protestants et meme parmi les ministres». Cfr. 
BERTI, Op. cit., p. 306. 
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Certo non mancavano, anche in Italia , città ove, come di gran 
lunga più brutale la repressione politica, così, in fatto di religione, 
più grossolana apparisse la superstizione e più violento il fanatismo; 
ma nessuna ve ne era, ove lo spirito reazionario si mostrasse più 
intenso, 1:iiù gelidamente disciplinato e più strettamente avvinghiato, 
se così possiamo dire, in ogni loro moto a tutti i più vitali organi 
dello Stato. Non così, checchè in contrario pensasse il voN SYBEL, 1 
nella stessa Spagna, scossa almeno a tratti da vigorosissimi moti di 
ribellione liberale. Non così certamente nell' Austria, ancora lontana 
dalle supine dedizioni del Concordato del 1855 e tuttavia animata 
dagli spiriti giuseppinistici; per modo ch'essa poteva fare ne' suoi 
dominii d'Italia ironica mostra di contro al 'Vicino Piemonte de' suoi 
ordinamenti ecclesiastici di gran lunga più liberali, 2 e Massimo d'Azeglio 
doveva correre tratto tratto a Milano, nell'austriaca Milano, per respirarvi 
più liberamente! Non così :finalmente nè in Napoli, nè in Toscana, 
.nè nei Ducati, ove qualche 1)0' era scampato ancora delle riforme 
tanucciane, leopoldine, e del Du Tillot; mentre in Piemonte nulla era'Vi. 
1 
~a mettere in salvo, poichè di tutto già si era fatto getto ai piedi 
della Chiesa durante il secolo precedente, in cui, solo fra gli Stati 
d'Italia, esso venne percorrendo un cammino a ritroso di ogni riforma 
favorevole alla potestà civile. 3 Del resto la singolarità della posizione 
del Piemonte, e cioè la sua soggezione alla Chiesa, senza riscontro 
nel mondo, e le esagerate pretensioni che questa, come è troppo 
naturale, accampava di contro ad uno Stato così supinamente remissivo, 
anch' esse senza altro esempio nel mondo, furono nettamente rilevate 
da uno straniero competentissimo, dal LAURENT. 4 Ha ragione dunque 
1 voN SYBEL, Klerilcale Politilc im neunxehnten Jahrliitndert, Bonn 1874, p. 58. 
Chi, d'altronde, potrebbe mai intitolare un capitolo qualunque di storia 
piemontese della prima metà del secolo scorso, come il Sn,BERNAGL (Die lcirchen-
politischen imd religiosen Zitstande im neunxehnten Jahrhimdert. Ein Kultur-
bild, Landshut 1901, p. 137) ha intitolato il § 40 del suo libro : ,,Verfolgung der 
katholischen Kirche in Portugal und Spanien"? 
2 Quando in Piemonte fu promulgata la Legge Siccardi, la Gazzetta ufficiale 
di Milano pubblicava nel numero delli 11 marzo 1850: «Non sarebbe più con-
sentaneo il dire che l'Austria precedette da lunga pezza il Piemonte nelle liberali 
istituzioni elargite ai suoi popoli? Gli articoli della proposta legge Siccardi 
ebbero forse d'uopo le provincie Austro-Italiche di aspettarle dallo Statuto? " 
Cfr. Boooro, La Chiesa e la Stato in Piemonte, Val. II, Torino 1854, p. 42 sg. 
9 Boooro, Op. cit., Vol. I, Torino 1854, p. 314; RUFFINr, Lineamenti storici 
delle relaxioni fra lo Stato e la Chiesa in Italia, Torino 1891, § VIII, p. 35 sgg. 
4 LAURENT, La Chiesa e lo Stato dopo la Rivoluxione francese, trad. ital., 
in Bibl. delle Scienze politiche, VIII, Torino 1892, p. 186. 
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il FRIEDBERG di scrivere del Governo sabaudo di quel tempo: ,,Kirch-
liches und Staatliches wurden in der ha.Blichsten W eise vermischt". 1 
Ragione del pari il DE LA RrVE di osservare: « Mais après 1815 et ) 
jusqu'en 1848, surtout durant la seconde moitié de cette période, la 
cour de Turin guitta les armes pour la toge. Et quelle toge? La 
robe des jésuites.>> 2 Ben meritava il Piemonte il compianto del Platen 
nei versi, che suonano: « Infelice paese dove tutto è militare e gesuitico, 
dove soldati e preti succhiano il midollo del popolo! » 3 
Assai più istruttiva, a questo riguardo, che qualsivoglia più colorita 
narrazione degli eccessi curialistici di quel tratto di storia piemontese,4 
è la olimpica serenità della apologia, che ne scrisse colui, che, essendo 
a capo del Ministero, ne fu l'inspiratore e l'artefice principale. In 
essa - per non dire di molto altro - il ripristinamento degli odiosi 
editti antichi contro gli eretici è magnificato; in essa il non aver 
voluto consentire alla richiesta del Ministro cli Olanda in Torino, che 
gli fosse restituita la figlia, riparata in un chiostro e tenutavi dal-
l'autorità ecclesiastica per convertirla al Cattolicismo, rifiuto che poco 
mancò non ci guastasse con quel paese e con tutti gli altri di fede 
evangelica, è giustificato come un atto dei più doverosi e meritorii , 
per un. uomo di stato'; in essa ancora è con ingenua compiacenza 
confessata l'ostilità opposta all' apertura di nuovi valichi alpini nel 
precipuo intento di far argine alle novità religiose e al principio della 
libertà di coscienza, che minacciavano di dilagarne. 5 
Ma dal primo Ministro possiam salire addirittura al Principe, 
poi che una recentissima pubblicazione del più alto interesse storico 
ci consente di farlo nella maniera più diretta. Ed ecco che le cose 
fin qui discorse trovano la più piena conferma in queste gravi parole 
di re Carlo Alberto: 
« Toujours, mais surtout dans les malheureux temps où nous 
sommes l'on ne peut assez resserrer les liens qui unissent l'Église 
et la Monarchie, et faire clisparaitre tonte apparence de méfiance et 
de désunion èntre elles. Les attaques des J ansenistes d'une part; 
les craintes mensongères qu'ils cherchent d'inspirer contre la Cour 
1 FRIEDBERG, Die Griin,;,en xwischen Staat itnd Kvrche uncl die Garantien 
gegen deren Verletxung, Tubingen 1872, p. 713. 
2 DE LA R1vE, Op. cit., p. 136. 
8 VoN TREITscnKE, n Conte di Cavour, trad. ital. di Guerrieri Gonzaga, 
Firenze 1873, p . 10. 
4 Boomo, Op. cit., I, p. 137-452. 
\ SOLARO DELLA MARGHERITA, Memoranditm storico-politico, Torino 1851, 
p. 107. 274. 294. 
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de Rorn e pour en éloigner les Gouvernements; les principes des philo-
sophes modernes d'autre part, sont, ainsi que les écrits des liberaux 
ou républicains, tous dirigés vers un but unique: celui de renverser 
et détruire l'Église par la Monarchie, et la Monarchie par l'Église. 
Un gouvernement qui, comme le nòtre, se fa~t gloire d'avoir la Religion 
pour base, doit respecter les décisions de l'Eglise; ainsi que la défense 
de l'introduction de l'Index doit non seulement ètre abolie; mais 
meme l'on doit obliger tous les libraires à posséder cet Index, et 
en avoir des copies pour débiter à ceux qui le rechercheront, et 
il doit leur etre sévèrement prohibé de vendre les ouvra.ges qu'il 
défend >l. 1 
Di un somigliante inasprimento del rigore della censura, che 
segnava un passo indietro perfino quanto al Piemonte stesso, visto 
che la famosa Istruzione segreta per li Revisori .dei libri e stampe 
del 19 Giugno 1755 diceva nel suo principio: cc alla religione e al 
buon costume contrari non sono da riputarsi i libri tutti che sono 
nell' Indice della Romana inquisizione compresi, 2 ebbe a risentire gli 
irritanti effetti anche il Conte di Cavour, che ne era inceppato ne' 
suoi st{1di e impedito perfino ancora nel suo ufficio di giornalista. 3 
Chi si meraviglierà ancora, dopo tutto questo, che Camillo Cavour 
qualificasse un ambiente simile di cc enfer intellectuel >) "e temesse, 
rimanendovi a lungo, di buscarsi alfi.ne un cc rhume\ de cerveau à 
l'in telligence )) ? 4 
VII. 
Ben diversamente in Ginevra. 
Non certo nei Paesi scandinavi, tuttavia ammantati e chiusi entro 
il loro rigido esclusivismo luterano; non in Germania, ove dopo le 
guerre di liberazione l'antagonismo fra le diverse confessioni si era 
1 MANNO, Aneddoti docitmentati sulla censura in Piemonte, in Biblioteca di 
storia italiana r ecente (1800-1850), Vol. I, Torino 1907, p.95. - Ivi è pure 
documentata (p. 175 sg.) la parte vivissima e tutta personale presa dal Re in 
impedire ogni tentativo di propaganda ereticale e nel secondare la propaganda 
cattolica presso i Valdesi. 
2 1\1.ANNO, Op. cit., p. 95, n. 2. 
3 MANNo, Op. cit., p. 60. 168. 
4 DE LA RrvE, p. 16 sg. - Scrivendo nel 1830 a un amico inglese, Cavour 
definiva quello imperante in Piemonte un "système d'oppression civile et religieuse », 
poichè, come piu tardi allo stesso amico egli scriveva; «tonte manifestation libre 
de la pensée, tout sentiment généreux est étouffé comme un sacrilège et un crime 
d'état». Cfr. CHIALA, I, p. 276 sgg., V, p. 8. 21. 
}1 
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venuto inasprendo; 1 non in Inghilterra, che aspettò il 1829 per 
emancipare i cattolici; non nella stessa America, ove il sistema della 
separazione fra lo Stato e le Chiese ebbe e mantenne e tutt' ora 
mantiene quel carattere spiccatamente cristiano e confessionistico che 
tutti sanno, ed ove ad ogni modo, come dappertutto di esso sistema 
è accaduto e tuttavia accade, assai più se ne avvantaggiano le credenze 
organizzate a chiese che non il libero pensiero disgregato negli indi-
vidui, era in quel tempo una libertà di pensiero nell' ambito della 
speculazione religiosa, uguale a quella di cui si godeva in Ginevra. 
Nè una libertà maggiore - si intende sempre per entro a quel certo 
ambito che dicemmo - avevano allora la Francia, pervasa e scossa 
dall' ultramontanismo, e i Paesi Bassi, dibattentisi nella forzata, 
innaturale unione del 1815 e nei conseguenti compromessi ecclesiastici, 
· separatista bensì il Belgio dopo il 1830, ma clericale, assillato 
il governo in Olanda dai riformati , chiedenti il ripristinamento 
della pura ortodossia calvinistica, secondo i canoni del Sinodo di 
Dordrecht. 
Non che i dibattiti politico-religiosi mancassero in Ginevra, o 1· 
che le leggi vi fossero più liberali che altrove. Tutt' altro, specie 
per questo ultimo rispetto. Ma la natura di quelli e le condizioni 
di fatto erano singolarmente propizie al libero esplicarsi del pensiero 
religioso degli individui. 
Il principio della illimitata libertà di coscienza, che la Repubblica 
elvetica aveva · sancito con l'articolo 6 della sua costituzione del 
12 aprile 1786, era di già scomparso dalle leggi prima ancora che 
il predominio delle idee francesi venisse meno in Svizzera, e cioè di 
già con il così detto Atto di mediazione di Napoleone I, del 19 feh braio 
1803. Togliendo esso di mezzo la detta Repubblica, privò la libertà ~ 
religiosa di qualsivoglia sanzione e garanzia federale, e lasciò al parti-
colarismo dei singoli Cantoni libere le mani in ripristinare il loro 
stato politico-religioso antecedente, ove di quella libertà non era 
traccia. 2 Ben si comprende dopo ciò, che, caduto Napoleone e con 
esso l'Atto di mediazione, i varii Cantoni, in ciò lasciati arbitri dal 
Patto federale ael 1815,3 lungi dallo studiarsi di migliorare cQn le 
costituzioni ch'essi si diedero e che ebbero poi vigore per tutto il 
1 FRIED13ERG, Op. cit., p. 336. 
2 Cfr. RUFFnn, La Libertà, religiosa. Vol. I: Storia dell' idea, Torino 1901, 
p. 334 sgg. e la letteratura ivi citata. 
9 VAN MuYDEN, La Suisse sous le Pacte ~e 1815, Voi. I, Lausanne-Paris 
1890, p. 137 sgg. 303 sgg. 
\ 
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periodo della Restaurazione, una somigliante condizione di cose, non 
mirassero invece che ad assodarla, sforzandosi cioè di restar tutti 
quanti fermi sul terreno di una semplice I e ancora solo parziale, 
parità e tolleranza, anzi che tornare, come ai bei tempi dell' Elvetica, 
su quello della vera e piena libertà di religione. 1 
Ed è così che la costituzione della Repubblica di Ginevra delli 
24 agosto 1814 (I, art. 2) si affretta a dichiarare che la evangelica è 
la religione dominante del paese, non facendo ai cattolici se non là 
magra concessione dell' esercizio del loro culto in una chiesa sola 
o in una cappella della città. La quale concessione fu però allargata 
quando dopo il Congresso di Vienna varii distretti cattolici furono 
dal Re di Sardegna ceduti alla Repubblica; poichè l'integrità del culto 
cattolico fu garantito con accordi espliciti nel Trattato di Torino del 
16 marzo 181 6. 2 
Tutto questo è, dal punto di vista legislativo, poca cosa in verità. 
Ma quello che più assai im1)orta, per lo studio nostro, è la con-
dizione 'dello spirito pubblico, è lo stato di fatto che in materia di 
libertà si riscontra in Ginevra, negli anni che vi dimorava il Conte di 
Cavour giovinetto. 
Orbene, anche prescindendo dal fatto che i principii liberali non 
erano punto scomparsi dalle anime così rapidamente come dalle leggi 
- tante erano anche allora le relazioni e le rispondenze fra quella 
parte della Svizzera e la Francia -- bisogna considerare questo 
massimamente, che la Chiesa ufficiale ginevrina era in quel torno di 
tempo il corpo ecclesiastico più illuminato che fosse in tutta la V:::\.sta 
cerchia del Protestantesimo. Da quasi un secolo, come già s'è 
accennato , più sopra a proposito dell' accusa di Socinianesimo che 
le si moveva, essa inclinava apertamente alle più schiette tendenze 
ireniche nei rapporti interconfessionali, al latitudinarismo più completo 
m fatto di dogmi, al più spregiudicato razionalismo nel campo della 
1 voN SALIS, Die Enlwiclclung der Rultusfreiheit in der Schweix, Basel 1894, 
p. 16 sgg.; FLEINER, Die Entu-idclung der Poritéit 1·11. der Schweì,;,, in Zeitschrift 
for Schw. Recht, NF. XX, p. 111 sgg.; VAN MuYDEN, Op. cit., p. 305. 
2 V AN MuYDEN, Op. cit., p. 184 sgg. 237 sgg.; Hu.TY, Der Paris('r Congre(.3, 
der Turiner Vertrng uncl clas Ende der Revolutionsxeit, in Politische Jahrbi'tcher 
cler Schweizer Eiclgenossenschaft, IV, 1889. - Quanto sia stato anche cli poi 
l'impegno posto del Governo piemontese in curare l'osservanza di tali garanzie, 
vedi in SoLARO DELLA MARGHERITA, Op. cit., p. 278. L'appoggio ai ca,pi del 
movimento cattolico nel Cantone di Ginevra, che doveva poi dar luogo a così 
gravi conflitti durante tutto il sec. XIX, n'on sarebbe stato solo morale, ma, da 
parte del Re medesimo, anche :finanziario. Cfr. GAREIS e ZoRN, Staat und Kfrche 
ùi der Sclzwà-;;., I, Z[\rich 1877, p. 84. 644. 
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\ speculazione, e alla più benevola tolleranza d'ogni opinione. Con 
tutto fondamento, sotto questo rispetto, un pastore di quella Chiesa 
ufficiale poteva poi asserire: cc Genève, en 1814, était la seule église 
du continent, et peut-etre du monde entier, qui eùt eu la sainte 
hardiesse d'appliquer dans toute sa rigueur le grand principe de la 
libert,é d'examen et de conscience )). 1 Le quali parole non potrebbero 
trovare più calzante conferma che in quest' altre di uno degli avver-
sarìi più acerrimi della Chiesa ufficiale, di uno cioè degli iniziatori 
della Chiesa indipendente: cc Notre petite patrie est probablement 
de tout le continent le point où la liberté des consciences et des 
cultes a été le plus respectée )). 2 Le parole des cultes sono sotto-
lineate dall' autore stesso. E ciò significa che, date le leggi vigenti, 
era appunto questa fra le due facoltà comprese nel principio generale 
della libertà religiosa, a cui si sarebbe potuto più agevolmente attentare 
e si temeva in realtà che si attentasse. 
Di fatti, come sempre accade negli ambienti saturi di razio-
nalismo che una piena garanzia della libertà di raziocinare e un 
sicuro freno all' intolleranza di ogni maniera di fanatici si possano 
sperare solamente dallo Stato; così si era venuto pure formando 
in Ginevra un assetto delle cose politico - ecclesiastiche tale, che, 
assai meno favorevole certo che per esempio il r egime separatistico 
americano al costituirsi di nuove chiese fuori della dominante e in 
genere a una illimitata libertà di culto, ( si mostrava però singolar-
mente propizia al pieno esplicarsi delle -concezioni individuali più 
ardite nel campo della religione e, di conseguenza, a quell' altro 
aspetto della libertà religiosa, che è la libertà di coscienza. 
Ma questo era appunto il lato, ognun l'intende, che doveva \ 
maggiormente colpire lo spirito e meglio soddisfare le aspirazioni di 
uno straniero, che, come il Conte di Cavour, vi capitasse spoglio di I 
preconcetti riformatori o propagandistici, ed avido solo di poter alfine ' 
espandere tutta la esuberanza di una cc volonté ardente et tracassière ,, , 
smaniosa cli libertà, come della sua diceva il nostro Camillo, e di 
appagagare un buona volta quella cc puissante organisation intellectuelle ,i, 
assetata di sapere, siccome della propria diceva pure, con ben fon-
data fierezza, lo stesso Conte. 3 
Chi meraviglierà, anche qui, che egli chiami allora quella che 
gli è dato di respirare in Ginevra una cc atmosphère de ra1son ii, e 
• 
1 CHENEVIÈRE CrrARLEs, Sermons et fragments divers, Genève 1880, p. 23. 
2 BosT, Défense cle ceux des Fidèles de Genève qui se sont constitués en 
églises indépendentes, Paris-Lyon-Genève, 1825, p. SO, n. 1. 
3
' BERTI, Il C. di C., p. 155; Diario, p. 94. 95. 
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g101sca di potervisi alfine mostrare quale nel suo intimo veramente è ?1 
E dica: « J e sens que le séjour de Genève doit me faire un bien 
moral immense, car après avoir vécu trois ans au milieu des exa-
gérations les plus violentes et les plus opposées, l'atmosphère de raison 
qu'on respire dans votre pays doit etre tout à fait restaurante >). 2 
Cura radicale era veramente quella, ch'ei vi faceva, contro i 
I\ temuti c?humes de cerveau ~ l'intelligence >~; . e magnifica scuola di 
\ libertà v1 trovava! Ha ragione anche qm il DE LA RrvE: cc C'est 
ainsi que Camille de Cavour et son frère comprenaient mieux, aimaient 
mieux la liberté, et, à vingt ans, étaient plus mùrs pour elle, que 
tant de libéraux bercés, dès le maillot, des refrains de Béranger, 
élevés dans le culte des principes de 89 >>. 8 
E così accadde, in verità, che lo spirito del Conte di Cavour, 
di sì nobile metallo nativo esso stesso, temprato ora nel frequente 
alterno trapasso dal gelo reazionario di Torino alla fucina raziona-
listica di Ginevra, e martellato dal contrasto delle opinioni più avverse, 
cozzanti come vedemmo nella sua cerchia famigliare e parentale, 
assumesse fin dagli anni più giovani quel mirabil fulgore , che gli 
, eventi avversi non gli consentiron, per altro, di far balenare piena-
mente se non molto di poi. 
l 
VIII. 
Non è quasi bisogno ch'io mi indugi in far rilevare l'importanza 
di queste ricerche intorno alla genesi della grande concezione 
politico-ecclesiastica del Conte di Cavour, le quali ne vorrebbero 
riferire i primi germi alla Svizzera francese e più particolarmente 
a Ginevra. 
Ogni studio che getti una qualche luce sui misteriosi processi 
di formazione della mente di un uomo di genio, quale il Conte di 
Cavour, non può parere mai ~uperfluo, e meno che mai quand' esso 
1 BERTI, Il C. di C., p. 103. - Egli dice di eonsiderare Ginevra «une seeonde 
patrie" (Diario, p. 340). Anzi, nello sconforto che il regime di coazione imperante 
in patria gli dava, alcune volte ebbe ad esclamare: « Que ne suis-je né à Genève ! " 
Cfr. BERTI, Exilles, in Scritti varii, Torino 1892, p. 227. 
2 CEIIALA, I, p. 281; V, p . 25. - La contrapposizione fra i due ambienti 
cittadini sarebbe stato anche morale, nel senso che maggiore era la licenza dei 
costumi ove minore era la libertà. Ciò almeno risulterebbe da una interessantissima 
lettera di Cavour, in BERTI, Il C. di C., p. 70 sg., e così la pensava pure • la 
puritana zia de Sellon, che chiamava Torino una Babilonia; cfr. Diario, p. 241. 
3 DE LA RrvE, p. 48. 
l 1 
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si appunti, come nel caso nostro, a quella fra le creazioni intellettuali 
di lui, della quale maggiore fu e tuttavia è la ripercussione pel 
mondo. · 
Ma ancora sotto un altro aspetto il problema storico che qui è 
posto ha diritto alla considerazione degli studiosi tutti delle discipline 
politico-ecclesiastiche. La teoria della separazione tra lo Stato e la 
Chiesa è sorta ed ebbe il suo più vitale alimento, come è risaputo, 
nel grembo del Calvinismo; essendole state sempre decisamente 
avverse, non soltanto la Chiesa cattolica, ma tutte l'altre maggiori 
Confessioni evangeliche, quali la luterana e la anglicana. Il processo 
psicologico e, per riflesso, anche storico, con cui nelle diverse epoche 
i Riformati passarono dal loro sistema favorito di relazioni con 
l'autorità civile, dal loro ideale primario, come bene lo chiama il 
RIEKER, che é poi la Teocrazia, al loro sistema di ripiego, al loro 
ideale secondario o sussidiario, quando il primo non riuscì ad essi 
di imporlo alle autorità civili, e cioè alla Separazione, oppure anche 
sono ritornati prontamente indietro dalla Separazione alla Teocrazia, 
quando propizii eventi lo · consentirono, è stato chiarito in modo che 
non lascia più luogo a dubbi dal citato autore. 1 E invero il Calvi-
nismo non presenta in questa materia né gradazioni né accomoda-
menti, sì bene due sole faccie, in apparenza le più opposte, ma che 
bruscamente si alternano a volta a volta, quasi come il recto o il verso 
di una medaglia: Teocrazia o Separazione. 
Orbene non è chi non vegga subito quanto significativo sia, dopo 
ciò, il poter riallacciare così immediatamente anche questa nostra 
forma italica di separatismo al gran ceppo calvinistico e anzi al 
centro stesso della irradiazione calvinistica pel mondo, alla un tempo 
teocratica Ginevra. 
Per non dire di altro, la storia delle :filiazioni numerose della 
idea calvinistica, che il RrnKER aveva dovuto arrestare quanto alla 
Svizzera appunto ali' opera letteraria ed ecclesiastica di Alessandro 
Vinet, si arricchiscè così, con la storia di questa propaggine italiana 
dello insegnamento di lui, di un nuovo e ben interessante capitolo. 
E così ancora il problema storico, che non è guarì riempiva di mera-
viglia un altro dotto scrittore tedesco, troverebbe quanto all' Italia 
1 RIEKER, Staat und Kirche nach lutherischer , reformierter, moderner An-
schauung, in Hist. Vierteljabrschrift del SEELIGER, N. Serie, 1898, p. 370-416; 
riprodotto con qualche modificazione dello stesso RmKER, Grundséitxe reformierter 
Kirchenverfassung, Leipzig 1899, p. 174-20fi ; tradotto da Choisy, col titolo: 
L'idée de l'État et de I' Église, chex les théologiens et juristes lidhériens, réformés 
et modernes, Genève 1900. 
\ 
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la sua più pronta ed esauriente soluzione. Esclamava egli infatti, 
dopo aver ricordata la formula del Conte di Cavour e dopo aver 
notato che tutti i regimi separatistici prevalsi man mano nei diversi 
Stati si sono venuti foggiando sul sistema Nord-americano, il quale 
non è poi alla sua volta se non l'attuazione della vecchia idea calvi-
nistica: ,,Wunderbarerweise - die Ideen wandern! - hat sich diese 
Einrichtung in neuerer Zeit vor Allem durchgesetzt bei katholischen 
Volkern''. 1 La trasmigrazione è avvenuta qui nella . maniera più 
diretta, valicando semplicemente le Alpi in vettura di posta con il 
Conte di Cavour. 
1 
MAYER OTTO, Staat itnd Kirche, nella Realencyklopadie fih- .protest. Theol. 
und Kirche di HERzoo, 2 ed., Vol. XVIII, Leipzig 1906, p. 718. 


